
GETTA UN SEME… 
traccia mensile di adorazione per le vocazioni 

 

ADORAZIONE EUCARISTICA 
 

A.P. 2017/2018 n° 11 – Settembre 2018 

 

“L’azione pastorale” 
 
Continuiamo a pregare e meditare, come abbiamo fatto in questi ultimi mesi, in vista dell’ importante appuntamento 
vocazionale che si terrà dal 3 al 28 ottobre 2018: la XV Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi sul tema: “I giovani, 
la fede e il discernimento vocazionale”. Questo mese mediteremo terzo e ultimo punto del documento preparatorio diviso in 
tre parti che abbiamo iniziato a meditare in questi ultimi mesi: 

1. I giovani nel mondo di oggi 
2. Fede, discernimento, vocazione 
3. L’azione pastorale 

 

Dal Salmo 117 - Rit. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo. 
 

Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». Rit. 
 
La destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. Rit. 

La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. Rit.  
 
 

 

Prendiamoci ora, con calma, il giusto tempo qui davanti a Gesù e pensiamo alla nostra vita, a quello che 
stiamo vivendo ed eleviamo la nostra lode al Signore e invochiamo lo Spirito Santo affinchè sempre ci 
illumini, ci dia sostegno e coraggio per percorrere le strade che Lui ha preparato per noi. 
  

DAL VANGELO DI GIOVANNI (Gv 20,1-8) 
1
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide 

che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
2
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che 

Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 
3
Pietro 

allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. 
4
Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo 

corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 
5
Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 

6
Giunse 

intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 
7
e il sudario - che era stato sul suo 

capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
8
Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al 

sepolcro, e vide e credette. 
 

RIFLESSIONE  
Continuando il cammino di riflessione e preghiera per il Sinodo dei vescovi sul tema: “I giovani, la fede e il discernimento 
vocazionale”, lasciamoci guidare dalla meditazione di Papa Francesco su questo brano del Vangelo con le parole usate durante 
la Veglia con i giovani al Circo Massimo dello scorso sabato 11 agosto 2018… 

Cari giovani, 
grazie per questo incontro di preghiera, in vista del prossimo Sinodo dei Vescovi. […] Nel brano del Vangelo che abbiamo 
ascoltato, Giovanni ci racconta quella mattina inimmaginabile che ha cambiato per sempre la storia dell’umanità. 
Figuriamocela, quella mattina: alle prime luci dell’alba del giorno dopo il sabato, attorno alla tomba di Gesù tutti si 
mettono a correre. Maria di Magdala corre ad avvisare i discepoli; Pietro e Giovanni corrono verso il sepolcro... Tutti 
corrono, tutti sentono l’urgenza di muoversi: non c’è tempo da perdere, bisogna affrettarsi... Come aveva fatto Maria – 
ricordate? – appena concepito Gesù, per andare ad aiutare Elisabetta. 
Abbiamo tanti motivi per correre, spesso solo perché ci sono tante cose da fare e il tempo non basta mai. A volte ci 
affrettiamo perché ci attira qualcosa di nuovo, di bello, di interessante. A volte, al contrario, si corre per scappare da una 
minaccia, da un pericolo… 
I discepoli di Gesù corrono perché hanno ricevuto la notizia che il corpo di Gesù è sparito dalla tomba. I cuori di Maria di 
Magdala, di Simon Pietro, di Giovanni sono pieni d’amore e battono all’impazzata dopo il distacco che sembrava 
definitivo. Forse si riaccende in loro la speranza di rivedere il volto del Signore! Come in quel primo giorno quando aveva 
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promesso: «Venite e vedrete» (Gv 1,39). Chi corre più forte è Giovanni, certamente perché è più giovane, ma anche 
perché non ha smesso di sperare dopo aver visto coi suoi occhi Gesù morire in croce; e anche perché è stato vicino a 
Maria, e per questo è stato “contagiato” dalla sua fede. Quando noi sentiamo che la fede viene meno o è tiepida, 
andiamo da Lei, Maria, e Lei ci insegnerà, ci capirà, ci farà sentire la fede. 
Da quella mattina, cari giovani, la storia non è più la stessa. Quella mattina ha cambiato la storia. L’ora in cui la morte 
sembrava trionfare, in realtà si rivela l’ora della sua sconfitta. Nemmeno quel pesante macigno, messo davanti al 
sepolcro, ha potuto resistere. E da quell’alba del primo giorno dopo il sabato, ogni luogo in cui la vita è oppressa, ogni 
spazio in cui dominano violenza, guerra, miseria, là dove l’uomo è umiliato e calpestato, in quel luogo può ancora 
riaccendersi una speranza di vita. 
Cari amici, vi siete messi in cammino e siete venuti a questo appuntamento. E ora la mia gioia è sentire che i vostri cuori 
battono d’amore per Gesù, come quelli di Maria Maddalena, di Pietro e di Giovanni. E poiché siete giovani, io, come 
Pietro, sono felice di vedervi correre più veloci, come Giovanni, spinti dall’impulso del vostro cuore, sensibile alla voce 
dello Spirito che anima i vostri sogni. Per questo vi dico: non accontentatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo 
alla fila. Non accontentatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo alla fila. Ci vuole il coraggio di rischiare un salto 
in avanti, un balzo audace e temerario per sognare e realizzare come Gesù il Regno di Dio, e impegnarvi per un’umanità 
più fraterna. Abbiamo bisogno di fraternità: rischiate, andate avanti! 
Sarò felice di vedervi correre più forte di chi nella Chiesa è un pò lento e timoroso, attratti da quel Volto tanto amato, 
che adoriamo nella santa Eucaristia e riconosciamo nella carne del fratello sofferente. Lo Spirito Santo vi spinga in 
questa corsa in avanti. La Chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle vostre intuizioni, della vostra fede. Abbiamo 
bisogno! E quando arriverete dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di aspettarci, come Giovanni 
aspettò Pietro davanti al sepolcro vuoto. E un’altra cosa: camminando insieme, in questi giorni, avete sperimentato 
quanto costa fatica accogliere il fratello o la sorella che mi sta accanto, ma anche quanta gioia può darmi la sua 
presenza se la ricevo nella mia vita senza pregiudizi e chiusure. Camminare soli permette di essere svincolati da tutto, 
forse più veloci, ma camminare insieme ci fa diventare un popolo, il popolo di Dio. Il popolo di Dio che ci dà sicurezza, la 
sicurezza dell’appartenenza al popolo di Dio… E col popolo di Dio ti senti sicuro, nel popolo di Dio, nella tua 
appartenenza al popolo di Dio hai identità. Dice un proverbio africano: “Se vuoi andare veloce, corri da solo. Se vuoi 
andare lontano, vai insieme a qualcuno”. 
Il Vangelo dice che Pietro entrò per primo nel sepolcro e vide i teli per terra e il sudario avvolto in un luogo a parte. Poi 
entrò anche l’altro discepolo, il quale – dice il Vangelo – «vide e credette» (v. 8). È molto importante questa coppia di 
verbi: vedere e credere. In tutto il Vangelo di Giovanni si narra che i discepoli vedendo i segni che Gesù compiva 
credettero in Lui. Vedere e credere. Di quali segni si tratta? Dell’acqua trasformata in vino per le nozze; di alcuni malati 
guariti; di un cieco nato che acquista la vista; di una grande folla saziata con cinque pani e due pesci; della risurrezione 
dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni. In tutti questi segni Gesù rivela il volto invisibile di Dio. 
Non è la rappresentazione della sublime perfezione divina, quella che traspare dai segni di Gesù, ma il racconto della 
fragilità umana che incontra la Grazia che risolleva. C’è l’umanità ferita che viene risanata dall’incontro con Lui; c’è 
l’uomo caduto che trova una mano tesa alla quale aggrapparsi; c’è lo smarrimento degli sconfitti che scoprono una 
speranza di riscatto. E Giovanni, quando entra nel sepolcro di Gesù, porta negli occhi e nel cuore quei segni compiuti da 
Gesù immergendosi nel dramma umano per risollevarlo. Gesù Cristo, cari giovani, non è un eroe immune dalla morte, 
ma Colui che la trasforma con il dono della sua vita. E quel lenzuolo piegato con cura dice che non ne avrà più bisogno: 
la morte non ha più potere su di Lui. 
Cari giovani, è possibile incontrare la Vita nei luoghi dove regna la morte? Sì, è possibile. Verrebbe da rispondere di no, 
che è meglio stare alla larga, allontanarsi. Eppure questa è la novità rivoluzionaria del Vangelo: il sepolcro vuoto di 
Cristo diventa l’ultimo segno in cui risplende la vittoria definitiva della Vita. E allora non abbiamo paura! Non stiamo alla 
larga dai luoghi di sofferenza, di sconfitta, di morte. Dio ci ha dato una potenza più grande di tutte le ingiustizie e le 
fragilità della storia, più grande del nostro peccato: Gesù ha vinto la morte dando la sua vita per noi. E ci manda ad 
annunciare ai nostri fratelli che Lui è il Risorto, è il Signore, e ci dona il suo Spirito per seminare con Lui il Regno di Dio. 
Quella mattina della domenica di Pasqua è cambiata la storia: abbiamo coraggio! 
Quanti sepolcri – per così dire – oggi attendono la nostra visita! Quante persone ferite, anche giovani, hanno sigillato la 
loro sofferenza “mettendoci – come si dice – una pietra sopra”. Con la forza dello Spirito e la Parola di Gesù possiamo 
spostare quei macigni e far entrare raggi di luce in quegli anfratti di tenebre. 
È stato bello e faticoso il cammino per venire a Roma; pensate voi, quanta fatica, ma quanta bellezza! Ma altrettanto 
bello e impegnativo sarà il cammino del ritorno alle vostre case, ai vostri paesi, alle vostre comunità. Percorretelo con la 
fiducia e l’energia di Giovanni, il “discepolo amato”. Sì, il segreto è tutto lì, nell’essere e nel sapere di essere “amato”, 
“amata” da Lui, Gesù, il Signore, ci ama! E ognuno di noi, tornando a casa, metta questo nel cuore e nella mente: Gesù, 
il Signore, mi ama. Sono amato. Sono amata. Sentire la tenerezza di Gesù che mi ama. Percorre con coraggio e con gioia 
il cammino verso casa, percorretelo con la consapevolezza di essere amati da Gesù. Allora, con questo amore, la vita 
diventa una corsa buona, senza ansia, senza paura, quella parola che ci distrugge. Senza ansia e senza paura. Una corsa 
verso Gesù e verso i fratelli, col cuore pieno di amore, di fede e di gioia. Andate così! 

 
Con la certezza di quest’amore unico che Gesù ha per ciascuno di noi riprendiamo la riflessione sull’ultimo passo del  Documento 
Preparatorio della XV Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi sul tema: “I giovani, la fede e il discernimento 
vocazionale”.  
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DOCUMENTO PREPARATORIO  
Terza parte: L’azione pastorale 

Che cosa significa per la Chiesa accompagnare i giovani ad accogliere la chiamata alla gioia del Vangelo, soprattutto in un tempo 
segnato dall’incertezza, dalla precarietà, dall’insicurezza? 
Lo scopo di questo capitolo è mettere a fuoco che cosa comporta prendere sul serio la sfida della cura pastorale e del 
discernimento vocazionale, tenendo in considerazione quali sono i soggetti, i luoghi e gli strumenti a disposizione. In questo 
senso, riconosciamo una inclusione reciproca tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale, pur nella consapevolezza delle 
differenze. […] 
1. Camminare con i giovani 
Accompagnare i giovani richiede di uscire dai propri schemi preconfezionati, incontrandoli lì dove sono, adeguandosi ai loro 
tempi e ai loro ritmi; significa anche prenderli sul serio nella loro fatica a decifrare la realtà in cui vivono e a trasformare un 
annuncio ricevuto in gesti e parole, nello sforzo quotidiano di costruire la propria storia e nella ricerca più o meno consapevole 
di un senso per le loro vite. 
Ogni domenica i cristiani tengono viva la memoria di Gesù morto e risorto, incontrandolo nella celebrazione dell’Eucaristia. Nella 
fede della Chiesa molti bambini sono battezzati e proseguono il cammino dell’iniziazione cristiana. Questo, però, non equivale 
ancora a una scelta matura per una vita di fede. Per arrivarci è necessario un cammino, che passa a volte anche attraverso 
strade imprevedibili e lontane dai luoghi abituali delle comunità ecclesiali. Per questo, come ha ricordato Papa Francesco, «la 
pastorale vocazionale è imparare lo stile di Gesù, che passa nei luoghi della vita quotidiana, si ferma senza fretta e, guardando i 
fratelli con misericordia, li conduce all’incontro con Dio Padre» (Discorso ai partecipanti al Convegno di pastorale vocazionale, 21 
ottobre 2016). Camminando con i giovani si edifica l’intera comunità cristiana. 
Proprio perché si tratta di interpellare la libertà dei giovani, occorre valorizzare la creatività di ogni comunità per costruire 
proposte capaci di intercettare l’originalità di ciascuno e assecondarne lo sviluppo. In molti casi si tratterà anche di imparare a 
dare spazio reale alla novità, senza soffocarla nel tentativo di incasellarla in schemi predefiniti: non può esserci una semina 
fruttuosa di vocazioni se restiamo semplicemente chiusi nel «comodo criterio pastorale del “si è sempre fatto così”», senza 
«essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie 
comunità» (Evangelii gaudium, 33). Tre verbi, che nei Vangeli connotano il modo con cui Gesù incontra le persone del suo 
tempo, ci aiutano a strutturare questo stile pastorale: uscire, vedere, chiamare. 
Uscire: Pastorale vocazionale in questa accezione significa accogliere l’invito di Papa Francesco a uscire, anzitutto da quelle 
rigidità che rendono meno credibile l’annuncio della gioia del Vangelo, dagli schemi in cui le persone si sentono incasellate e da 
un modo di essere Chiesa che a volte risulta anacronistico. […] 
Vedere: Uscire verso il mondo dei giovani richiede la disponibilità a passare del tempo con loro, ad ascoltare le loro storie, le 
loro gioie e speranze, le loro tristezze e angosce, per condividerle: è questa la strada per inculturare il Vangelo ed evangelizzare 
ogni cultura, anche quella giovanile. Quando i Vangeli narrano gli incontri di Gesù con gli uomini e le donne del suo tempo, 
evidenziano proprio la sua capacità di fermarsi insieme a loro e il fascino che percepisce chi ne incrocia lo sguardo. […] 
Chiamare: Nei racconti evangelici lo sguardo di amore di Gesù si trasforma in una parola, che è una chiamata a una novità da 
accogliere, esplorare e costruire. Chiamare vuol dire in primo luogo ridestare il desiderio, smuovere le persone da ciò che le 
tiene bloccate o dalle comodità in cui si adagiano. Chiamare vuol dire porre domande a cui non ci sono risposte preconfezionate. 
È questo, e non la prescrizione di norme da rispettare, che stimola le persone a mettersi in cammino e incontrare la gioia del 
Vangelo. 
2. Soggetti 
Tutti i giovani, nessuno escluso. Per la pastorale i giovani sono soggetti e non oggetti. Spesso nei fatti essi sono trattati dalla 
società come una presenza inutile o scomoda: la Chiesa non può riprodurre questo atteggiamento, perché tutti i giovani, 
nessuno escluso, hanno diritto a essere accompagnati nel loro cammino. 
Ciascuna comunità è poi chiamata ad avere attenzione soprattutto ai giovani poveri, emarginati ed esclusi e a renderli 
protagonisti. Essere prossimi dei giovani che vivono in condizioni di maggiore povertà e disagio, violenza e guerra, malattia, 
disabilità e sofferenza è un dono speciale dello Spirito, in grado di far risplendere lo stile di una Chiesa in uscita. […] 
Una comunità responsabile. Tutta la comunità cristiana deve sentirsi responsabile del compito di educare le nuove generazioni 
e dobbiamo riconoscere che sono molte le figure di cristiani che se lo assumono, a partire da coloro che si impegnano all’interno 
della vita ecclesiale. Vanno anche apprezzati gli sforzi di chi testimonia la vita buona del Vangelo e la gioia che ne scaturisce nei 
luoghi della vita quotidiana. […] Ovunque nel mondo sono presenti parrocchie, congregazioni religiose, associazioni, movimenti 
e realtà ecclesiali capaci di progettare e offrire ai giovani esperienze di crescita e di discernimento davvero significative. […] 
Le figure di riferimento. Il ruolo di adulti degni di fede, con cui entrare in positiva alleanza, è fondamentale in ogni percorso di 
maturazione umana e di discernimento vocazionale. Servono credenti autorevoli, con una chiara identità umana, una solida 
appartenenza ecclesiale, una visibile qualità spirituale, una vigorosa passione educativa e una profonda capacità di 
discernimento. […]  
Genitori e famiglia: all’interno di ogni comunità cristiana va riconosciuto l’insostituibile ruolo educativo svolto dai genitori e 
dagli altri familiari. Sono in primo luogo i genitori, all’interno della famiglia, a esprimere ogni giorno la cura di Dio per ogni essere 
umano nell’amore che li lega tra di loro e ai propri figli. A questo riguardo sono preziose le indicazioni offerte da Papa Francesco 
in uno specifico capitolo di Amoris laetitia (cfr. 259-290). 
Pastori: l’incontro con figure ministeriali, capaci di mettersi autenticamente in gioco con il mondo giovanile dedicandogli tempo 
e risorse, grazie anche alla testimonianza generosa di donne e uomini consacrati, è decisivo per la crescita delle nuove 
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generazioni. Lo ha ricordato anche Papa Francesco: «Lo chiedo soprattutto ai pastori della Chiesa, ai Vescovi e ai Sacerdoti: voi 
siete i principali responsabili delle vocazioni cristiane e sacerdotali, e questo compito non si può relegare a un ufficio 
burocratico. Anche voi avete vissuto un incontro che ha cambiato la vostra vita, quando un altro prete – il parroco, il confessore, 
il direttore spirituale – vi ha fatto sperimentare la bellezza dell’amore di Dio. E così anche voi: uscendo, ascoltando i giovani – ci 
vuole pazienza! –, potete aiutarli a discernere i movimenti del loro cuore e a orientare i loro passi» (Discorso ai partecipanti al 
Convegno di pastorale vocazionale, 21 ottobre 2016). 
Insegnanti e altre figure educative: tanti insegnanti cattolici sono impegnati come testimoni nelle università e nelle scuole di 
ogni ordine e grado; nel mondo del lavoro molti sono presenti con competenza e passione; nella politica tanti credenti cercano 
di essere lievito per una società più giusta; nel volontariato civile molti si spendono per il bene comune e la cura del creato; 
nell’animazione del tempo libero e dello sport tanti sono impegnati con slancio e generosità. Tutti costoro danno testimonianza 
di vocazioni umane e cristiane accolte e vissute con fedeltà e impegno, suscitando in chi li vede il desiderio di fare altrettanto: 
rispondere con generosità alla propria vocazione è il primo modo di fare pastorale vocazionale. 
3. Luoghi 
La vita quotidiana e l’impegno sociale. Diventare adulti significa imparare a gestire in autonomia dimensioni della vita che sono 
al tempo stesso fondamentali e quotidiane: l’utilizzo del tempo e dei soldi, lo stile di vita e di consumo, lo studio e il tempo 
libero, l’abbigliamento e il cibo, la vita affettiva e la sessualità. Questo apprendimento, con cui i giovani sono inevitabilmente alle 
prese, è l’occasione per mettere ordine nella propria vita e nelle proprie priorità, sperimentando percorsi di scelta che possono 
diventare una palestra di discernimento e consolidare il proprio orientamento in vista delle decisioni più importanti: la fede, 
quanto più è autentica, tanto più interpella la vita quotidiana e se ne lascia interpellare. […] 
Gli ambiti specifici della pastorale. La Chiesa offre ai giovani dei luoghi specifici di incontro e di formazione culturale, di 
educazione e di evangelizzazione, di celebrazione e di servizio, mettendosi in prima linea per un’accoglienza aperta a tutti e a 
ciascuno. La sfida per questi luoghi e per coloro che li animano è di procedere sempre di più nella logica della costruzione di una 
rete integrata di proposte, e di assumere nel proprio modo di operare lo stile dell’uscire, vedere, chiamare. […] 
Il mondo digitale. Per le ragioni già ricordate, merita una menzione particolare il mondo dei new media, che soprattutto per le 
giovani generazioni è divenuto davvero un luogo di vita; offre tante opportunità inedite, soprattutto per quanto riguarda 
l’accesso all’informazione e la costruzione di legami a distanza, ma presenta anche rischi (ad esempio cyberbullismo, gioco 
d’azzardo, pornografia, insidie delle chat room, manipolazione ideologica, ecc.). Pur con molte differenze tra le diverse regioni, 
la comunità cristiana sta ancora costruendo la propria presenza in questo nuovo areopago, dove i giovani hanno certamente 
qualcosa da insegnarle. 
4. Strumenti 
I linguaggi della pastorale. Talvolta ci accorgiamo che tra il linguaggio ecclesiale e quello dei giovani si apre uno spazio difficile 
da colmare, anche se ci sono tante esperienze di incontro fecondo tra le sensibilità dei giovani e le proposte della Chiesa in 
ambito biblico, liturgico, artistico, catechetico e mediatico. Sogniamo una Chiesa che sappia lasciare spazi al mondo giovanile e 
ai suoi linguaggi, apprezzandone e valorizzandone la creatività e i talenti. […] 
La cura educativa e i percorsi di evangelizzazione. Nell’azione pastorale con i giovani, dove occorre avviare processi più che 
occupare spazi, scopriamo innanzi tutto l’importanza del servizio alla crescita umana di ciascuno e degli strumenti pedagogici e 
formativi che possono sostenerla. Tra evangelizzazione ed educazione si rintraccia un fecondo legame genetico, che, nella realtà 
contemporanea, deve tenere conto della gradualità dei cammini di maturazione della libertà. […] La sfida per le comunità è di 
risultare accoglienti per tutti, seguendo Gesù che sapeva parlare con giudei e samaritani, con pagani di cultura greca e occupanti 
romani, cogliendo il desiderio profondo di ciascuno di loro. 
Silenzio, contemplazione, preghiera. Infine e soprattutto, non c’è discernimento senza coltivare la familiarità con il Signore e il 
dialogo con la sua Parola. In particolare la Lectio Divina è un metodo prezioso che la tradizione della Chiesa ci consegna. In una 
società sempre più rumorosa, che offre una sovrabbondanza di stimoli, un obiettivo fondamentale della pastorale giovanile 
vocazionale è offrire occasioni per assaporare il valore del silenzio e della contemplazione e formare alla rilettura delle proprie 
esperienze e all’ascolto della coscienza. 
 
 
Ora, dopo aver visto tanti aspetti legati alla pastorale vocazionale, affidiamo la nostra preghiera vocazionale all’intercessione di 
San Giovanni Paolo II, evangelizzatore dei giovani… 
 
Preghiamo: 

Signore Gesù, Pastore Buono 

hai offerto la tua vita per la salvezza di tutti; 

dona a noi l’abbondanza della tua vita 

e rendici capaci di testimoniarla 

e di comunicarla agli altri. 

Signore Gesù, 

dona il tuo Santo Spirito a tutte le persone, 

particolarmente ai giovani e alle giovani, 

che Tu chiami al tuo servizio; 

illuminale nelle scelte; 

aiutale nelle difficoltà; 

rendile pronte e coraggiose 

nell’offrire la loro vita, 

secondo il tuo esempio, 

affinché altri incontrino Te, 

Via, Verità e Vita. Amen 
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DAGLI SCRITTI DI SAN GIOVANNI CALABRIA… 

1930 
[Appunti dello spirito dell'Opera redatti da don Luigi Adami per ordine del Padre don Giovanni, il quale li 
ha di sua mano corretti e completati] 
 

[…] Tanto i Fratelli, come i Sacerdoti e i Chierici ricordino che questo è lo scopo dell'Opera, il motivo 
principale della loro vocazione e quindi l'amore alle anime abbandonate, specie dei giovanetti, che non 

hanno proprio nessuno, e che camminano sulla via del male perché mancano di mezzi e aiuti e protezioni, a questi noi 
dobbiamo essere madri e padri facendoli crescere per Iddio, per la Chiesa, e formare dei padri di famiglia veramente 
cristiani. […] Tutti quindi, indistintamente: Fratelli, Sacerdoti e Chierici devono coltivare l'affetto alle creature 
abbandonate, specialmente i giovani, che il Signore ci ha affidato, e abituarsi a star con essi, a dividerne la vita, 
assistendoli nelle scuole, nei laboratori, nel passeggio, nelle ricreazioni. Così (vivranno) acquisteranno lo spirito 
dell'Opera e a questo fine si abituino gli Aspiranti e Chierici, questo è il segno che un Sacerdote e Fratello ha la 
vocazione per quest'Opera se non si sente, se ne vada. […] Dobbiamo cercare, con l'aiuto di Dio, di moltiplicare le 
vocazioni, e infondere questo spirito speciale e dar loro una cultura conveniente alle loro attitudini e allo spirito 
dell'Opera che esige di avere Fratelli provati di continuo, così da poter avere dei professori, tecnici, dei laureati 
magari, da mettere alla direzione di Scuole e di Laboratori, nella Casa e fuori della Casa, così da permeare tutta la 
società. Tutti devono tenersi bassi ed umili. Non cercare i primi posti, né avere esigenze; ma essere come cenci in 
mano dei Superiori, e pronti a fare qualunque cosa, anche gli uffici più abbietti e dimenticati, in vantaggio delle 
creature abbandonate, che devono assistere, che sono le gemme del Signore, la porzione eletta; tutto è grande e 
sublime nella Casa di Dio, più grande e sublime quello che è più dimesso, disprezzato, nascosto. 
Per i mezzi materiali, nessuna preoccupazione; verranno certo, a proporzione della nostra fiducia, e a secondo che noi 
vivremo conforme al nostro spirito. Cerchiamo anime, anime; e sempre quelle più abbandonate. Se la Provvidenza 
manda Missioni, dove ci chiamasse la Provvidenza cerchiamo i poveri, gli abbandonati, i disprezzati. E' questo il 
nostro scopo. […] 
 
Preghiamo per tutti i membri della famiglia calabriana affinchè abbiano sempre come modello le indicazioni del fondatore San 
Giovanni Calabria in ogni attività e soprattutto nella cura dei giovani affinchè in ciascuno si possa realizzare il grande progetto 
d’amore di Dio. 

 

Affidiamo la nostra preghiera per tutte le vocazioni e per tutto il lavoro di preparazione del  

Sinodo dei vescovi a Maria, Madre di tutte le vocazioni, 

pregando: 

“SALVE O REGINA” 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna, AMEN. 
 

APPUNTAMENTI: 
 Chiunque volesse ricevere la traccia di adorazione mensile sulla propria casella di posta elettronica può richiederla al seguente 

indirizzo: gettaunseme@libero.it – diventa anche tu promotore. 

 Inoltre la traccia è pubblicata anche sul sito della Delegazione Europea San Giovanni Calabria all’indirizzo 
www.delegazionedoncalabria.it 

 Il documento preparatorio della XV Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi è consultabile/scaricabile dal seguente link: 
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20170113_documento-preparatorio-xv_it.html 

 Dal prossimo mese di ottobre, il secondo giovedì del mese, riprenderanno le adorazioni vocazionali al Tempio dell’Eucarestia - Casa 
Incontri dell’Oasi San Giacomo - 
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